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Dure parole di Israele: combattere in tutti i modi il terrorismo 

«Atto rivoltante e vigliacco» 
Tel Aviv esprime sdegno e condanna 
Per il ministro della Difesa Rabin «non è ancora possibile stabilire chi siano i responsabili della strage» - Tripoli teme 
un attacco militare degli Stati Uniti - A Londra i ministri degli Esteri dei «Dodici» d'accordo con Andreotti 

i l i «Senza di 
politico non c'è 

via d'uscita» 
Conferenza stampa di Napolitano - Giudizio sul discorso di Gheddafì 
a Harare - «Lavoriamo perché cadano i pregiudizi Usa sul Pei» 

MILANO — È appena giunto il dispaccio Ansa sui tavoli della Festa nazionale dell'«UnÌtà», 
con l'ultima terribile notizia sulla strage di Istanbul. E sta per ìniziare-una conferenza 
stampa di Giorgio Napolitano, della Direzione del Pei, responsabile della Commissione Este
ri. Cronisti, dirigenti, curiosi affollano la sala. Che fare? sembrano chiedersi in molti. Come 
si muoveranno gli Usa? E il governo italiano? Occorre fare ogni sforzo — è 11 senso delle 
prime risposte di Napolitano — per non compromettere le iniziative di pace nel Medio Oriente 
e il processo di disarmo In
ternazionale. 

— Quale è la tua opinione 
su quel che sta succedendo? 
«Negli ultimi tempi — dice 

Napolitano — si sono deli
neate .possibilità rilevanti 
per l'avvio di una nuova fase 
di distensione e di un proces
so di disarmo. Queste possi
bilità urtano contro difficol
tà e resistenze evidenti. Ma 
in questo momento esse ri
schiano addirittura di essere 
compromesse da drammati
che complicazioni del qua
dro internazionale e da rin
novati motivi di contrappo
sizione tra Stati Uniti e 
Unione Sovietica. Mi riferi
sco al massacro di Karachi e 
alla strage di Instanbul, a 
questa torbida recrudescen
za del barbari e folli atti ter
roristici.. 

— Che cosa è possibile fa
re? ^. . > 
«Ogni sforzo deve essere 

compiuto per scongiurare 11 
rischio di un fatale deterio
ramento e arretramento del
la situazione internazionale 
e per tenere aperte le pro
spettive del negoziato tra 
Usa e Urss e specificamente 
le Ipotesi di un dialogo e di 
una prospettiva per la pace 
in Medio Oriente e nel Medi
terraneo, per la soluzione del 
problema palestinese e del 
conflitto arabo-israeliano. 
Esprimiamo la nostra soli
darietà commossa alle vitti
me del nuovi atti terroristici 
e agli Stati Uniti che contano 
tante loro vittime nella stra
ge di Karachi. Rivendichia
mo — e pensiamo che il go
verno italiano debba riven
dicare — il più serio, obietti
vo e rigoroso accertamento 
delle responsabilità per l'a
zione condotta dall'aereo 
della Pan-American. Pensia
mo che sia indispensabile 
evitare decisioni precipitate 
ed estramarnente pericolose 
da parte americana, nel sen
so di un'arbitraria ed inam
missibile azione militare nel 
confronti della Libia o di 
qualsiasi altro Stato. E con
statiamo che preoccupazioni 
analoghe alle nostre, 11 no
stro stesso appello alla ra
gione sono stati espressi 
questa mattina in alcuni del 
più significativi commenti 
sulla stampa Italiana. D'al
tronde noi avevamo apprez
zato giorni fa le posizioni as
sunte dal presidente del 
Consiglio e dal ministro de
gli Esteri in vista dei colloqui 
con il generale Walters». 

— Quale potrebbe essere 
una piattaforma comune 
in Italia? 
«Crediamo che le forze de

mocratiche italiane possano 
concordare su una Imposta
zione e uno sviluppo della 
lotta contro il terrorismo 
sulla base del seguenti orien
tamenti: 1) impegno a dare 
soluzione politica a problemi 
e conflitti da cui nascono le 
più gravi tensioni, innanzi
tutto nell'area mediterra
nea; 2) impegno a rispettare 
scrupolosamente — e dò de
ve valere anche per gli Usa e 
per tutti gli Stati che hanno 
le maggiori responsabilità — 
le norme del diritto Interna
zionale, le regole di una pa
cifica e civile convivenza In
ternazionale; 3) iniziative 
volte ad Impegnare ed asso
ciare in uno sforzo comune, 
in una azione concertata 
contro 11 terrorismo, tutti 1 
governi che abbiano dichia
rato o dichiarino di voler 
combattere ti terrorismo». 

— Come valuti il recente 
discorso di Gheddafì ad 
Harare? 
«Grave, inaccettabile nel 

merito di valutazioni e mi
nacele In esso contenute e 
per diversi aspetti assurdo, 
nel senso della mancanza di 
una logica chiaramente per-
ceplblle. È tale da attirare 1 
maggiori sospetti per qual

siasi azione terroristica. Ciò 
non significa peraltro in al
cun modo che da questo, co
me da precedenti discorsi, si 
possa ricavare una prova di 
responsabilità in concreti, 
gravissimi atti terroristici 
come quello di Karachi, con 
cui lo stesso colonnello 
Gheddafi e il governo libico 
hanno tra l'altro nettamente 
negato di avere qualsiasi 
rapporto». 

— E l'atteggiamento di 
Arafat? 
«Ritengo che una serie di 

prese di posizione, anche re
centi, di Arafat confermino 
11 suo senso di responsabilità 
nel respingere la linea del 
terrorismo e nel sollecitare 
un corretto negoziato per la 
soluzione.del problema pale
stinese. È del tutto, chiaro 
che ci sono forze e gruppi sia 
nello stesso movimento.pa
lestinese e nei paesf arabi, 
sia in "Israele e negli'Stati 
Uniti che contrastano ogni 
forma di disponibilità al dia
logo e al compromesso per il 
superamento del conflitto 
arabo-israeliano. Bisogna 
fare di tutto perché non sia
no questi gruppi a prevalere, 
perché non si cada nel loro 
giuoco». 

— Ce uno spazio di inizia
tiva per la sinistra euro
pea? 
«Non c'è dubbio che non 

solo le forze di sinistra e pro
gressiste, ma un più ampio 
arco di forze politiche e gli 
stessi governi dell'Europa 
occidentale, la stessa Comu
nità Europea in quanto tale 
debbano oggi far sentire la 
loro voce e sviluppare ade
guate iniziative perché resti
no aperte e siano colte le pos
sibilità di prime concrete in
tese tra Usa e Urss, tra Est ed 
Ovest e perché in particolare 
nel Mediterraneo si riaprano 
le vie della ricerca, cui nel 
passato da parte europea già 
si è contribuito, di un assetto 
di pace*. 

Le domande dei giornali
sti si infittiscono, toccano di
versi temi. Ce chi chiede se 
l'Urss possa influenzare pae
si come la Siria. Napolitano 
risponde ricordando come in 
Unione Sovietica, a comin-. 
dare da Gorbaclov, ci sia 
stato un pronunciamento 
molto netto contro il terrori
smo. L'Urss, ricorda, è legata 
da un trattato con la Siria, 
ha del rapporti di amicizia, 
così come la Libia. Ma non 
può trarsi da ciò la conse
guenza che questi paesi non 
agiscano in modo autonomo. 
Napolitano si è detto comun
que convinto che l'Urss non 
solo può esercitare, ma stia 
già esercitando un ruolo per
ché si rompa ogni equivoco, 
si recida ogni possibile lega
me con posizioni che faccia
no il gioco del terrorismo. 

Altri quesiti riguardano la 
questione dell'autonomia 
degli alleati nella Nato, U re
cente Congresso della Spd, i 
contatti tra 11 Pel e gli Stati 
Uniti (teniamo rapporti per 
tanti canali con II mondo po
litico americano, lavoriamo 
perché cadano vecchi giudizi 
e pregiudizi nei confronti dei 
comunisti italiani), la dispu
ta sul nucleare (non Intendo 
esprimere una posizione per
sonale, non trovo opportuno 
che 1 membri della Direzione 
del Pel ad uno ad uno espri
mano le loro posizioni). Que
stioni diverse, spesso intrec
ciate. Ritorneranno a sera 
nel confronto con ospiti illu
stri: Dldò (vicepresidente del 
Parlamento europeo); Rul 
Xlkwen (primo segretario 
del Pc di Shanghai); George 
McGovern (senatore Usa); 
Giorgio La Malfa (presidente 
commissione esteri delia Ca
mera); Francesco - Maria 
Malfatti (Direzione De). 

Cordoglio 
di Craxi 

ai governi 
dei paesi 

colpiti 
ROMA — Il tragico epilogo 
del sequestro dell'aereo del
la PanAm e l'attentato alla 
sinagoga di Istanbul hanno 
provocato sgomento negli 
ambienti politici italiani . 

In una nota diffusa da 
palazzo Chigi, si afferma 
che l'attentato di Istanbul 
«accresce ancor più l'orrore 
per la feroce ripresa del ter
rorismo internazionale». II 
governo italiano, prosegue 
il comunicato, «nel condan
nare con rinnovato sdegno 
la recrudescenza del terro
rismo conferma il suo im
pegno a combatterlo e a de
bellarlo attraverso una più 
stretta e solidale collabora
zione internazionale-. Cra
xi, conclude la nota, ha 
espresso profondo cordoglio 
per le vittime dei due atten
tati e la propria solidarietà 
ai paesi rimasti coinvolti. 

La strage di Istanbul, ha 
dichiarato il ministro della 
Difesa e segretario repub
blicano Spadolini, «perpe
trata in un luogo di pre
ghiera e di pace, rinnova in 
tutto il mondo la memoria 
di storici orrori. Non c'è fe
de, non c'è politica, non c'è 
nazionalismo che possa 
conferire a tanta barbarie 
terroristica una qualche 
parvenza di ragione uma
namente comprensibile». 

Nel condannare i due at
tentati, la Federazione gio
vanile comunista invita i 
giovani, i democratici e i 
pacifisti «a tener viva in 
queste ore la mobilitazione 
e la vigilanza contro la vio
lenza terroristica, per la di
fesa della pace nel Mediter
raneo e nel mondo»: «Ci so
no forze che lavorano con
tro ogni possibiita di solu
zione per la questione me
diorientale, tendendo ad 
oscurare tutti i tentativi di 
pace, per ridare voce alle 
cannoniere e all'azione vio
lenta e criminale». . 

ROMA — «Esprimiamo la nostra Ira, 11 profondo sconvolgi
mento e l'offesa per l'insensato assassinio di ebrei Innocenti 
mentre stavano pregando». Così 11 ministero degli Esteri 
Israeliano ha condannato la strage compiuta nella sinagoga 
di Istanbul. In un documento diffuso ieri sera si aggiunge . 
che iquesto atto criminale e vigliacco del terroristi è un'ulte
riore Indicazione che il terrorismo Internazionale deve essere 
combattuto in tutti i modi fino a quando non verrà estirpa
to». 

Per tutta la giornata di ieri il governo di Israele è stato In 
stretto contatto con quello turco. Il ministro della Difesa di 
Tel Aviv Yitzhak Rabin ha precisato tuttavia che «finora non 
è ancora possibile stabilire a quale organizzazione apparten
gano 1 vigliacchi autori dell'attacco». Precedentemente, una 
fonte vicina al primo ministro Shimon Peres, aveva definito 
l'attacco terroristico «criminale» e «rivoltante». 

Ieri, intanto, l'agenzia sovietica «Tass» in un dispaccio pro
veniente da Tripoli ha ripreso dall'agenzia libica «Jana» il 
seguente messaggio: «La stazione radio "Al-Shark", che tra
smette da Parigi in lingua araba, ha diffuso alle ore 21 di 
venerdì la notizia che un'aggressione contro la Jamahiria 
lnizierà nelle prossime ore. I movimenti dell'aviazione e della 
marina americana nello stretto di Gibilterra fanno parte del 
preparativi dell'attacco». L'emittente, a quanto pare, non ha 
fatto alcun riferimento al sequestro dell'aereo. Ieri, da parte 
sua, l'agenzia libica aveva accusato apertamente Cia e Mos-
sad (11 servizio segreto israeliano) di aver inscenato il seque-

ISTANBUL — Erano a pregare nella sinagoga: sono miracolo
samente scampati all'assalto del commando suicida 

stro dell'aereo di Karachi per «fabbricare.un pretesto» in vi
sta di un nuovo attacco alla Libia. 

Di lotta contro il terrorismo e di sanzioni contro il Sudafri
ca si discute da ieri a Londra nel corso di un Incontro Infor
male del ministri degli Esteri del «Dodici». La riunione termi
na oggi e secondo gli osservatori non si dovrebbe giungere, In 
questa occasione, a decisioni formai) ma al massimo ad ac
cordi di principio. 

Le discussioni di Ieri, naturalmente, sono state dominate 
dal tragici avvenimenti di Karachi e Istambul. Secondo alcu
ne indiscrezioni i ministri degli Esteri dei «Dodici» hanno 
sostanzialmente condiviso il punto di vista espresso da Giu
lio Andreotti, secondo cui bisogna cercare di collaborare con 
tutti, nella misura che sarà possibile, per accertare le respon
sabilità dirette e Indirette di questi ultimi fatti terroristici. 

Per Andreotti, non si tratta di assolvere o di condannare 
pregiudizialmente nessuno, ma di andare in profondità nella 
ricerca delle responsabilità e di mettere In luce le prove. Fon
ti diplomatiche hanno anche ricordato che l'impegno dei 
«Dodici» contro 11 terrorismo Internazionale si è, del resto, già 
concretizzato in forme di cooperazione, e anche nella stesura 
di un plano d'azione, messo a punto dai ministri degli Esteri 
in una riunione del consiglio In aprile a Lussemburgo, dopo 
le tensioni nel Mediterraneo nella scorsa primavera e 11 bom
bardamento di Tripoli e Bengasl da parte degli Usa. 

Sempre secondo queste fonti diplomatiche, nella riunione 
non si è parlato di nuove misure, ma piuttosto della necessità 
di mantenere la pressione contro 11 terrorismo. 

Harare, scontro sul testo 
di condanna al terrorismo 

Gheddafì incontra Gandhi e Zia Ul Haq - I non allineati riaffermano il dirit
to alle lotte di liberazione - Non passa la posizione di Libia, Siria ed Iran 

KARACHI — Ciò che resta sulla pista dell'aeroporto dopo la 
violenta sparatoria che ha fatto decine di morti e feriti 

Dal nostro inviato 
HARARE — Il dirottamento 
e la strage di Karachi sono 
rimbalzati come una bomba 
ad Harare, mentre il vertice 
del non allineati era alle sue 
ultime battute. Dopo il di
scorso di Gheddafi che pro
metteva fuoco e fiamme per 1 
traditori, le spie dell'Impe
rialismo ma soprattutto per 
gii Stati Uniti, gli occhi di 
tutti — sull'onda emotiva — 
non potevano essere puntati 
che su di lui. Per tutta la 
giornata di venerdì ai lavori 
del summit non si è visto e 
solo a tarda notte si è avuta 
notizia di un suo incontro 
ravvicinato con Rajiv Gan
dhi e Zia Ul Haq. Il colonnel
lo li avrebbe rassicurati che 
il commando di Karachi non 
aveva niente a che fare con 
la Libia. Tripoli anzi con
danna apertamente questi 
atti di pirateria e terrorismo 
Internazionale a danno dei 
civili. 

Ma quella di venerdì è sta

ta davvero «la notte dei lun
ghi coltelli», non tanto tra 1 
capi di Stato, quanto in sede 
di commissione politica che 
a porte chiuse stava dando 
gli ultimi ritocchi al docu
mento ufficiale finale del 
vertice di Harare. I delegati 
non hanno voluto portare 
emendamenti alla bozza di 
lavoro laddove parla di ter
rorismo. Il capitolo in que
stione, che porta 11 numero 
XXIX, condannava già vi
gorosamente ogni atto terro
ristico, ma soprattutto regi
strava la preoccupazione del 
non allineati e il loro appello 
a non confondere il terrori
smo con la guerriglia dei 
movimenti di liberazione, ci
tando espressamente tra 
questi solo 1 movimenti del 
Sudafrica, della Namibia e 
della Palestina. Non viene 
menzionato nessun altro e 
soprattutto non si fanno di
stinzioni tra 1 movimenti pa
lestinesi. 

A creare il putiferio tra 1 

delegati — ci dicono fonti 
molto attendibili — è stato 11 
trio di ferro Libia-Sirìa-Iran 
che si è battuto fino all'ulti
mo per. ottenere che nel do
cumento fossero apertamen
te condannati gli Stati Uniti 
e Israele come centrali isti
gatile! del terrorismo nel 
mondo. In altre parole sa
rebbero Washington e Tel 
Aviv ad armare 11 braccio del 
terroristi, sarebbero loro 1 
burattinai che manovrano 1 
commando suicidi. La tripli
ce alleanza però non ce l'ha 
fatta. Il documento sul ter
rorismo non nomina nessu
na centrale o mente operati
va e tantomeno cita gli Usa o 
Israele. Vengono generica
mente condannati «merce
nari armati» al soldo di 
chiunque abbia interesse al
la destabilizzazione interna
zionale. 

Sull'Identità dei dirottato
ti dell'aereo di Karachi se ne 
è saputo di più ieri mattina 
nel corso della conferenza 

stampa tenuta da Rajiv Gan
dhi. In base alle informazio
ni che gli sono state fatte 
pervenire ad Harare dai ser
vizi segreti indiani, Gandhi 
ha detto che alcuni membri 
del commando parlavano 11 
dialetto hurdu, un dialetto 
sia indiano che pakistano. 
Ha poi ammessa che il Paki
stan accoglie molti fuoriu
sciti indiani, sedicenti rifu
giati politici sui quali non 
vengono condotte indagini 
accurate o attuati controlli 
particolari. Gandhi ha quin
di attaccato con duiczza le 
forze di sicurezza di Zia Ul 
Haq. «Quanto è successo — 
ha affermato il primo mini
stro indiano — è in gran par
te responsabilità loro». Lo 
schiaffo ormai era partito e 
sono risultati poi molto flebi
li le rassicurazioni che ha 
dato sui progressi compiuti 
da New Delhi e Islamabad 
nel riallacciare il loro dialo
go. 

Marcella Emiliani 

«I piloti hanno fatto bene a fuggire» 
Dopo le critiche la Pan Am difende i tre membri dell'equipaggio riusciti a scendere dall'aereo all'arrivo dei terroristi - Polemica accesa 
misure di sicurezza: «Noi le abbiamo rispettate, la colpa e delle autorità di Karachi» - Ma Washington aveva giudicato l'aeroporto «si< 

sulle 
«sicuro» 

KARACHI — Ma i piloti del Boeing 
hanno fatto bene o male a lasciare 
l'aereo in mano ai terroristi? E le nor
me di sicurezza, a Karachi, chi non le 
he rispettate, la Pan Am o le autorità 
pakistane? La scintilla della polemica, 
già accesa l'altro giorno alle prime 
confuse notizie sul drammatico assal
to terroristico, è divampata puntuale 
ieri. Dichiarazioni di fuoco, autodifesa 
della compagnia aerea americana, ac
cuse alle autorità aeroportuali e con
temporaneamente elogi alla polizia di 
Karachi. Insomma un putiferio reso 
ancora più incandescente dall'impre
cisione dei dettagli dell'assalto. 

La Pan Am, oopo le prime critiche 
all'atteggiamento dei piloti (giunte da • 
parecchi passeggeri), na difeso l'ope
rato dei tre membri dell'equipaggio 
(comandante, secondo pilota e naviga

tore) che, approfittando del caos ini
ziale, sono scesi da una botola sotto
stante alla cabina di pilotaggio. «L'ab
bandono del velivolo, ove sia possibile, 
fa parte delle procedure d'emergenza 
previste da tempo», ha detto in una 
conferenza stampa a New York il vice
presidente della compagnia aerea 
americana Martin Shugrue. Nel senso 
che in queste circostanze si tenta di 
bloccare sul nascere il dirottamento 
impedendo all'aereo di prendere il vo
lo. 

Il problema è che se da un lato la 
fuga dei piloti ha acompaginato il pia
no dei terroristi (che volevano andare 
a Cipro), dall'altro ha innervosito an
cora di più il commando e ha di fatto 
lasciato più di 350 passeggeri in balia 
dei terroristi. La Paa Am «munge che 
in ogni caso altri membri dell'equipag

gio erano a bordo e che le «misure di 
sicurezza non sono mai venute meno». 
Il riferimento è al fatto che a un certo 
punto sono stati aperti i portelloni 
d'emergenza permettendo la fuga e la 
salvezza della maggior parte dei pas
seggeri. Lo stesso portavoce delia ran 
Am ha negato che i piloti siano stati in 
qualche modo preavvertiti dall'attac
co dei terroristi. 

Intervistato sul comportamento dei 
piloti del Boeing, l'altro giorno, il se
gretario generale dell'Anpac (e primo 
ufficiale sui «Jumbo» Alitali!), Marco 
Alberti, aveva difeso l'operato dei col
leghi americani, sostenendo però che 
da noi non è prevista una sanile proce
dura d'emergenza e che l'unico consi
glio dato dalla compagnia italiana ai 
piloti in situazioni del genere è quello 
della freddezza e della pazienza. Alcu

ne compagnie straniere — sostiene 
Marco Alberti — danno particolari 
istruzioni (ad esempio segnali in codi
ce sul numero dei terroristi e la loro 
dislocazione sull'aereo), tuttavia a suo 
parere si tratta di misure non risoluti
ve. Dai piuiio di vista lucrale — ha 
però affermato Alberti — l'equipaggio 
e in particolare il comandante si sen
tono responsabili dei passeggeri e con
dividono sempre rischi a cui potrebbe
ro anche sottrarsi. 

Scelta oculata o affrettata quella 
dei piloti del Jumbo, la polemica ha 
toccato anche un altro punto, ossia la 
sicurezza dell'aeroporto e delle proce
dure d'imbarca La Pan Am ha affer
mato che le misure di sicurezza adot
tate dalla compagnia sono senz'altro 
tra le più severe del mondo. «A manca
re d'efficienza è stato il sistema di si

curezza dell'aeroporto — ha spiegato 
ancora il dirigente della Pan Am —, i 
terroristi (vestiti da addetti, ndr) sono 
penetrati dal suo perimetro la cui sor
veglianza spetta al governo locale». 
L'aeroporto di Karachi era stato co
munque ispezionato tre settimane fa 
da funzionari del governo americano 
che avevano giudicato «elevati* gli 
standard di sicurezza. In precedenza, 
però, altre fonti della compagnia ave
vano ammesso che a Karachi non era
no state impiantate alcune misure, già 
in opera negli aeroporti statunitensi. 

Quanto alle segnalazioni su possibi
li attentati che sarebbero giunte nei 
Slomi scorsi alla compagnia da parte 

ei servizi di sicurezza, (a Pan Am ha 
affermato che erano del tutto generi
che (ossia non indicavano aree geogra
fiche precise) e che invitavano sempli
cemente a rafforzare la vigilanza. 

Bruno Ugolini 

Duna nostra redazfono 
TORINO — «Quella di Kara
chi è una terribile tragedia 
umana. Dobbiamo deplorare 
ancora una volta la violenza, 
solidarizzare con le vittime e 
con le loro famiglie. Tuttavia 
non possiamo trascurare il 
significato politico dell'epi
sodio nel contesto delle ten
sioni che si concentrano in 
Medio Oriente. Due consta
tazioni vanno poste a base di 
una qualsiasi prospettiva di 
pace in quella regione: nes
suna pace è possibile fino a 
che non vi sarà un riconosci
mento da parte araba e pale
stinese dell'indipendenza e 
sicurezza dello Stato di 
Israele; e parimenti Israele 
deve riconoscere 11 preciso 
diritto del popolo palestinese 
a un proprio territorio indi
pendente». Alto e asciutto, in 
abito scuro, li sen. George 
Me Oovern sottolinea questi 
concetti con un forte timbro 

Alla «enrofesta» di Torino 

Chi tira i fili del 
terrorismo? McGovern 

invita alla prudenza 
di voce. Chi tra 11 pubblico ha 
un po' di confidenza con la 
lingua inglese comincia a 
battergli le mani mentre lui 
sta ancora parlando. Poi 
l'applauso si ripete e s'allar
ga nel viali del Parco Ruffl-
nl, gremiti di folla, quando 11 
•moderatore» Gianglacomo 
Migone completa la tradu
zione. 

L'ex candidato democrati

co alla Casa Bianca «fa suc
cesso» non soltanto perché 
possiede il dono della simpa
tia. In questa seconda serata 
deH'«Eurofesta dell'Unita» 
che si svolge nell'eco Inquie
tante delle prime e ancora 
confuse notizie sul massacro 
In Pakistan, la gente cerca 
parole e voci rassicuranti 
quasi come un antidoto agli 
orrori del terrorismo e alla 

minaccia contrapposta e pa
rallela delle ritorsioni alla 
Rambo. E Me Govern e gli 
altri partecipanti alla tavola 
rotonda su «Europa e Ameri
ca a confronto* sanno ren
dersi interpreti delle angosce 
dell'opinione pubblica. 

Dice ti senatore statuni
tense: «Deve essere esercita
ta la massima prudenza nel
la formulazione di un giudi
zio su quell'episodio e nel 
trarne conseguenze sul pla
no operativo. Auspico che 1 
principali responsabili poli
tici a livello Intemazionale 
sapranno usarla questa pru
denza». 

L'economista Elmar Al-
tvater, docente all'Universi
tà di Berlino, sollecita un 
pronunciamento più esplici
to. La lotta contro U terrori
smo non può ricorrere a 
mezzi terroristici di Stato. 

Me Govern non mostra 
esitazioni: «Sono totalmente 

d'accordo». 
Ti dibattito è partito pro

prio dai rischi della «politica 
degli arsenali» e 
deir«arroganza del potere». 
Me Govern era stato chiaro: 
«L'occupazione dell'Afghani
stan da parte deirurss è una 
gravissima violazione del
l'Indipendenza di quel paese. 
Ma mi dispiace dover con
statare che anche gli Stati 
Uniti perseguono nell'Ame
rica Latina una politica 
inaccettabile di Interferenza. 
Mi preoccupano le conse
guenze della politica di Rea-
gan In Nicaragua. Apprezzo 
la decisione di Gorbaclov di 
sospendere 1 test nucleari, 
spero si arrivi presto a una 
generalizzazione di queste 
misura come primo passo 
verso un processo di svilup
po del disarmo». 

Ma l'Europa che può fare 
perché si allontanino le nubi 
minacciose che gravano sul 

mondo? Come può instaura
re un rapporto nuovo e di
verso con Washington? Se
condo l'olandese Pieter Dan-
kert, vicepresidente del 
gruppo socialista al Parla
mento europeo, nelle grandi 
scelte mondiali di oggi «c'è 
molto degli Stati Uniti e poco 
dell'Europa». Anzi, in settori 
essenziali come quelli mone
tario o della politica interna
zionale, una posizione euro* 
pea è quasi inesistente, e ri
sulta debole 11 potere con
trattuale del Vecchio Conti
nente nel confronti dell'A
merica. Ma non bisogna di
sperare». 

I paesi europei soffrono. In 
altre parole, di quella che 
l'on. Sergio Segre, eurodepu
tato Pel e presidente della 
commissione istituzionale a 
Strasburgo, ha definito «una 
strana sindrome». Gli euro-
pel gridano forte e auspicano 
moderazione quando le due 

maggiori potenze sono in 
rotta di collisione, salvo poi 
ritrovarsi a lamentare che 11 
dialogo, allorché riprende, 
passa sulle loro teste. Per 
uscire da questa sindrome 
occorre che l'Europa, sotto la 
spinta delle sinistre, sappia 
pesare di più, farsi valere con 
una propria strategia tenen
do conto che esistono molti 
punti di Intesa, non soltanto 
fra le forze di sinistra. E Se
gre ha chiesto a Me Govern: 
vede, nella prospettiva, la 
possibilità di convergenze 
politiche efficaci su questi 
punti tra le forze progressi
ste e democratiche che stan
no al di qua e al di là dell'A
tlantico? 

Me Govern ha risposto: 
«La mia presenza qui vuole 
essere prova della fiducia 
nell'importanza di questo 
dialogo». 

Pier Giorgio Botti 


